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Cina, è assalto ai mercati
una muraglia per frenare
Ettore Livini Sara Bennewitz
Luca Pagni a pagina 15

La lunga marcia delle aziende
cinesi alla conquista del

mondo prova a mettere il mrbo. E
le prede designate (Berlino, Parigi
e Usa in primis) - colte di sorpresa
- preparano la più inattesa delle ri-
sposte: una Muraglia protezioni-
sta 2.0 per frenare un espansioni-
smo impren-
ditoriale che
ha fatto rizza-
re più di
un'antenna
negli am-
bienti diplo-
matici occi-
dentali.

11 blitz di
Suning
sull' Inter e il
corteggia-
mento dei
capitali del
Celeste im-
pero al Mi-
lan sono solo il lato più "locale" e
folcloristico dell'offensiva del
Dragone. La marea rossa degli in-
vestimenti di Pechino in aziende
estere sta riscrivendo in questi
mesi la mappa dell'industria e
della finanza globale a ritmi verti-
ginosi: nei primi cinque mesi del
2016 (dati Dealogic) i big cinesi
hanno comprato società stranie-
re per un totale di 143 miliardi di
dollari, il 33% in più dei 107
dell'intero 2015. Hanno messo le
mani tra l'altro sul software della
norvegese Opera e sul glorioso
Aston Villa in Premier League.

finanza
Benetton
torna
a investire
e prepara
il dopo Mion

globali
Pechino
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Tycoon cinesi, sale la febbre degli acquisti
Europa e Usa cominciano ad alzare steccati
Ettore Livini
Luca Pagni

Non 
è finita qui: fra le altre"prede" gli studios hollywoo-

diani della Legendary, la più grande
azienda agricola dell'Australia, l'a-
grochiniica della Syngenta, costata
a ChemChina (già padrona di Pirel-
li) ben 43 miliardi di dollari. Un
boom che non sembra destinato a
fermarsi presto: «Lo shopping all'e-
stero è un imperativo strategico da
anni - dice Alberto Forchieffi, fonda-tore e partner di Mandarin capital -
arriveranno presto a un volume di
transazioni pari al trffione di dollari.
L'obiettivo di Pechino è quello di
conquistare il mondo con i soldi,non con le corazzate».
LA STRATEGIA
La strategia (e le ragioni) di que-

sta svolta non sono difficifi da com-
prendere. «11 rallentamento dell'eco-
nomia cinese ha finto calare le possi-
bffità di investimento domestico e
così si è iniziato a guardare fuori dai
confini - spiega Forchieffi - una vol-
ta, con il PII interno che cresceva del
20%, non c'era nessuna ragione per
avventurarsi ollrefronliera. C'è oltre-
tutto un surplus dinspanni enormeche si è spostato dal settore pubbli-
co a quello privato». Ed è diventato
l'arsenale con cuièpartitalacampa-
gna d'acquisizioni all'estero. Una
montagna d'oro che, nel nome di
una pianificazione centrale non
scritta ma ben leggibile in filigrana,
si muove in modo organico e com-
patto.
Dobbiamo puntare al mondo del

calcio? No problem. Tanti diversity-
coon nazionali - all'improvviso e die-
tro la spinta ideologica di un docu-
mento redatto dal comitato di piani-
ficazione centrale guidato dal segre-
tario del Partito Comunista Xi Jin-
ping - partono separati ma colpisco-
no uniti. Occupando ogni casella
della catena di produzione di valore
del pallone. Acquistano le squadre
(oltre all'Inter, la bandiera rossa
sventola già su Manchester City ed

Atietico Madrid), gli snodi dei diritti
tvcome Infronte Mp &Silva, igioca-
tori (la Chinese Soccer League ha
speso in cartellini nella campagna
invernale 100 milioni più della Pre-
mier League) e conquistano peso
geo-politico diventando (Wanda eforse ora AliBaba) munifici sponsor
commerciali di una Fifa a corto di
quattrini per gli scandali.
La forza del denaro, insomma,

ma anche la capacità di muoversi in
modo organico e felpato. Rendendo-
si indispensabffi. La campagna d'Ita-
lia del Dragone è la fotografia fedele
di questa strategia. La scalata di
ChemChina a Pireffi ha messo il no-
stro paese in testa agli investimenti
tra le principali nazioni del vecchio
Continente. Per acquisire imprese
incolori, i cinesi hanno speso nel
2015 7,8 miliardi, molto di più di
quanto hanno fatto per aziende fran-
cesi (3,6 miliardi), Regno Unito (3,3
miliardi), Paesi Bassi (2,5 miliardi) e
la Germania (1,3 miliardi). La Cina
non è calata nella penisola solo con
atteggiamento "predatorio", ma per-
seguendo anche una attenta sirate-
gia di consenso politico. Lo dimo-
strano le operazioni che hanno por-

tato ossigeno alle casse statali e allo
stesso tempo hanno riportato l'Ita-
Ha al centro delle attenzioni della co-
munità finanziaria internazionale:
Shanghai Electric ha illevato per
400 rhilioni il 40% di Ansaldo Ener-
gia. Poi c'è stata l'acquisizione del
30% di Cdp Reti, la holding che hain
pancia la quota di controllo sia di
Snam che di Tema. Così come non
è passato inosservato l'acquisto di
pacchetti attorno al 2 per cento del
capitale delle principali società quo-
tate in Borsa, da Unicredit all'Enel,
da intesa Sanpaolo a Eni. Ossigeno
per un listino (e un paese) un p0' in
difficolta.

Questo approccio "istituzionale"
ha funzionato bene pure in Grecia,
paese destinato a diventare la testa
di ponte in Europa della nuova via
della seta commerciale pianificata
da Pechino. La Cosco si è comprata

il controllo del porto del Pireo, altre
aziende pubbliche cinesi stanno
puntando le ferrovie e intanto i ty-
coon nazionali acquisiscono infra-
strutture lungo la via balcanica che
porterà il fiume di merci nazionali
verso il cuore dell'Europa.

CHI DICE NO
Grecia e Italia, però, sono casi un

p0' particolari. Paesi indebitali che
di fronte a un malloppo di yuan
pronti a essere investiti sul proprio
sistema industriale (e magari sui
propri titoli di Stato) non possono
permettersi di farsi troppe doman-
de. Non sempre però funziona così.
E nelle ultime settimane Berlino, Pa-
rigi e Washington, con una coinci-
denza che per molti non è una coin-
cidenza, hanno iniziato a mettere
qualche paletto alla campagna ac-
quisti di Pechino. Gli Stati Uniti, co-
me tradizione, sono stati i primi a
mettersi di traverso. Quarantaquat-
tro parlamentari hanno spedito a
inizio 2016 una lettera alla Casa
Bianca chiedendo nuove regole per
le acquisiziom in arrivo dal Far east.
Le autorità statunitensi da allora
hanno bocciato ben 27 scalate del
Dragone e la moral suasion dell'am-
ministrazione ha raggiunto anche la
SfficonValley. LaFairchild semicon-
ductor, per dire, ha snobbato un'of-
fertamillardaria di un'azienda pub-
blica cinese accettando invece quel-
la di un consorzio made in the Usa
inferiore del 10%. In molti, oltretut-

to, guardano con curiosità all'atteg-
giamento che Donald TRump terrà
nei confronti di questo fenomeno. 11
tycoon per ora ha solo annunciato
divoler imporre dazi al 45% alle mer-
ci in arrivo da Pechino. Un messag-
gio chiaro che - non a caso - ha fatto
spostare dagli Stati Uniti all'Europa
il faro delle acquisizioni. Anche qui,
però, il barometro ha iniziatò a spo-
starsi verso il brutto tempo.

Anzi, in Germania punta decisoverso la tempesta. La pietra dello
scandalo, in questo caso, è l'offerta
da 4,6 miliardi di dollari della cinese
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Midea per la Kuka. 11 problema è
che il gruppo di robotica tedesco
non è un'azienda qualsiasi, ma ilfor-
nitore delle macchine che costrui-
scono buona parte degli impianti
per l'mduslria automobffistica na-
zionale. La lobby di Berlino si è co&i
messa in moto per trovare un'alter-
nativa, con la politica scesa in cam-
po in prima persona per mettere as-
sieme una cordata di campioni do-
mestici guidata da Siemens e parte-
cipatadaVolkswagen & C.. E supera-
re l'offerta di Pechino.
MALUMORE A PARIGI

Jin Jiang, primo azionista con il
15% della catena alberghiera iransal-
pina Accor, ha iniziato un po' alla
volta ad alzare la sua partecipazione
e non fa mistero di puntare ora alla
maggioranza. La Francia però non

ci sta. Accor è uno dei simboli nazio-
nali, la grandeur è sempre la gran-
deur. E alla fine è sceso in campo a
dire la sua il presidente Francois
Hollande in persona: «Accor ha un
sodo cinese solo perchè vuole cre-
scere con lui nel Far East - ha detto -
ma state tranquiffi che tengo un oc-
chio attento a quello che sta succe-

dendo nel suo azionariato». A buon
intenditor, poche parole. « una pre-
occupazione comprensibile - con-
clude Forchieffi - quando gli investi-
menti an-ivano da un paese a partito
unico, senza Parlamento, con la
banca centrale sotto controllo dell'e-
secutivo, qualche domanda biso-
gna farsela».

E qualche domanda se la stanno
facendo anche a Bruxelles. Dove, se-
condo il tam-tam dellaUe, si sta sta-
diando una misura speciale: affida-
re all'antitrust il potere di bloccare
le scalate di aziende pubbliche stra-
niere a società europee. Bandiera
rossa, forse, non trionferà.

DALL'INTERA SYNGENTA,
AI MASSIMI L'ESPANSIONE

DEI GRUPPI DI PECHINO,
TANTO CHE ARRiVANO I PRiMI
SEGNI DI RESISTENZA: LA
FAIRCHILD IN USA RESPINGE
UN'OFFERTA MILIARDABIA,
LA GERMANIA BLOCCA LA
VENDITA DELLA KUKA. E
TRUMP MINACCIA SUPERDAZI

12

Ren Jianxin il)
Ceo di
ChemChina
HuangDinan
(2) presidente
e Ceo
diShanghai
Electric
Paul Fang(3)
Ceodi Midea
Group
Jack Ma (4)
fondatore
di Ali Baba
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Tre delle più recenti
acquisizioni europee

da parte di gruppi cinesi:
l'internlevata da Suning

(1), Pirelli finita a
ChemChina (2), Syngenta
(3) rilevata per 43 miliardi

dalla stessa ChemChina

2
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GLI ACE1UISTI CINESI ALL'ESTERO
Numero di operazioni
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In migliaia di miliardi di dollari Usa, dati 2013
20

STATI UNITI
16,77

15

10

5

Valore lo millerdi dl doila,1 -

100

faut

Pagina 5 / 5

Articolo per uso esclusivo del destinatario. Sono vietate la riproduzione e la ridistribuzione

o 
I I I I

1980 '70 80 '90 00 10

T-Island


	1 Cina, è assalto ai mercati globali una muraglia per frenare Pechino
[La Repubblica Affari & Finanza (ITA) - 13.06.2016]

